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Anna Schiaoncin e suo marito Marcello sono altri due fascisti della
Giarabub; lei, «fedelissima di Mario Mattei» è conosciuta a
Primavalle come «Anna la fascista» per il suo fanatismo politico.
La coppia Schiaoncin, ma in particolare la donna, commette delle
grosse imprudenze all'indomani dell'incendio; la più grave sarà
quella di rilasciare un'intervista al «Messaggero» in cui vengono a
galla tutte le magagne della sezione missina di via Svampa. Sarà
proprio "la fascista" a rivelarci le tensioni, le liti, le faide interne
dei suoi camerati. Come se non bastasse, parlerà anche di un
«traditore», attivista della sezione, ma dissidente dalla linea
«morbida» almirantiana del Mattei: insomma indirettamente
attribuisce la responsabilità dell'incendio agli ultras della Giarabub.
All'indomani di questa intervista il MSI farà sparire i coniugi
Schiaoncin per due ,giorni, nascondendoli in una Pensione di via
IV Fontane. Indottrinati alla meglio, verranno mandati dal giudice;
durante l'interrogatorio del marito, battendo i pugni sulla porta la
signora griderà: «Cretino non fare nomi!».
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Ed eccoci allo stato maggiore del MSI, ai veri registi della
provocazione. Nella foto a sinistra accanto ad Almirante, è
l'avvocato Michele Marchio, in quella di destra il federale
romano Loffredo Gaetani Lovatelli.
Michele Marchio, consigliere comunale e deputato del MSI,
copre fin dalle primissime ore dall'incendio il ruolo di
«consigliere» di tutti -i fascisti implicati nella vicenda: è suo
il compito di sottrarre dalla scena i personaggi che scottano di
più e che potrebbero rilasciare dichiarazioni sconvenienti per
il partito.
Anche Loffredo Gaetani Lovatelli svolge nella vicenda il
ruolo di consigliere, in particolare di Mario Mattei. La notte
dell'incendio il Mattei, appena scappato al fuoco, telefona al
federale: «dotto', m'è successo un guaio». Gaetani Lovatelli
accorre e si chiude con lui in una stanza dell'appartamento di
un vicino di casa. Era evidentemente indispensabile, fin da
subito, il «consiglio» di un superiore fidato.
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Con la barba, appoggiato al muro, il Sostituto Procuratore Domenico Sica. Sica
è il magistrato che guida le indagini e che avalla tutte le indicazioni dei fascisti
— già «filtrate» da Provenza allora capo dell'ufficio politico — trasformando
cosi una rozza provocazione in una vera e propria montatura contro la sinistra.
Nella affannosa ricerca di trovare un colpevole, purché «rosso», polizia e
magistratura prendono cantonate continue e vedono sfumare uno dopo l'altro i
primi rozzi tentativi di coinvolgere la sinistra nell'inchiesta (PCI, Avanguardia
Operaia). Così l'arresto di un colpevole a tutti i costi viene risolto attraverso un
artificio: nello schedario di Provenza c'è il nome di Achille Lollo (ben segnato
in rosso perché Lollo, proletario comunista, ha guidato le più significative lotte
del liceo Castelnuovo e della borgata) e in base alle farneticazioni di Speranza
c'è la possibilità di arrestarlo contestandogli un reato che



163

si riferisce ad un episodio diverso: uso e detenzione di esplosivi. Comunque a
questo punto tutto diventa più facile: Sica tiene per tre giorni Lollo in
isolamento senza interrogarlo — non avrebbe del resto saputo cosa chiedergli
— e alla fine, pur senza prove, lo indizia di strage.
E' tanta la fretta di Sica e Provenza di trovare i colpevoli, tanto infondate le
loro accuse contro Lollo, tanto marchiano il loro errore sui due «Marini» che
anche la stampa moderata attaccherà il loro modo di procedere definendolo
«un autentico funambulismo procedurale». Più tardi Sica si trasformerà anche
in "superperito" pronto ad inventare litri di benzina in più ed una tanica fuori
dal pianerottolo dei Mattei per giustificare l'assurda ipotesi dell'attentato: tutto
pur di colpire dei militanti comunisti e tenere in piedi una montatura che fa
acqua da tutte le parti.
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A destra Mario Mattei con il figlio Virgilio; sotto Virgilio Mattei cena con Almirante.
Mario Mattei ha 48 anni, è iscritto al MSI dal 1951 segretario della sezione Giarabub
di Primavalle. Il suo nome era negli indiziati di reato per il golpe del principe nero
Borghese. Dopo aver spodestato i «duri» dalla segreteria della sezione, nel '71
ridiventa segretario Rappresenta nella sezione la corrente almirantiana del MSI ed è
questo che lo fa stare in costante polemica con la frangia degli ultras capeggiata dal
Di Meo.
Virgilio Mattei, 22 anni, segretario giovanile della sezione di via Svampa; definito
«un feroce anticomunista», faceva parte del servizio d'ordine del MSI di Roma. Nella
settimana che precede l'incendio riceve frequenti visite di Lampis. Anche il 15 sera
Lampis va a trovarlo per "predirgli" l'attentato; si chiuderanno nella sua stanza a
parlare per alcuni minuti. La notte dell'incendio i vicini affermano di aver visto la luce
della sua stanza accesa fino alle due.

Bonaventura Provenza


